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Nella creatione del Serenisrtmo Prencipc di 
Vinegia, Sebailian Venieio* 
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S E la grandezza, la nobiltà, & eccellenza delle Cit 
td,&: Calvelli s’hauefleroàconofcere, c giudicare 
per la mifura, ó quantità della fede, deiraflettione, del 
là fincerità, & caltanza d animo uerfo il fuo Signore , 
ardirei dire Sercnislìmo Prencipe, llIurtrisfimaSigno 
ria, che uno delli maggiori , delli piu nobili , & eccel- 
lenti Cartelli de quanri hoggidì beatamente uiuono 
(òrto la felice ombra di quello fàcratisfimo Senato, fuf 
fè hora alli piedi di quella humilmente comparfo a ri- 
conofcere, ad honorare, à reuerire, & adorare leccel- 
(à cletrione (atta di Volita Serenità: Percioche quan- 
tunque Cauargere patria nollra, angurta,ilretta di ter 
ritorio, non numerofà di popolo, poucra ,anzipoue- 
risfima di facoltà, fij da mólte altre terre fùddite fupe-‘ 
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rata di grandezza di termo rio, di copia d’habiranti, di 
felicita di ricchezze, non è però di quelle alcuna» cl,= 
di tede, di lihcerita, e conitanna damino gli uadi ìn- 
nanti, c che ciò bauero à tempo delle guerre chiara- 
mente Gabbiamo dimoitrato: Ne per hoia migliori } 
teitimoni j gli posliamo dare, che dirli , che fùbito que 
ita uoifradcuotislima terra, hauura la felicisbma no- 
ua dalla uocc d’iddio per funiuerfò già fparfà della di 
uinaelettione fatta di Voitra Serenità ,conbderando 
ella quai,& quanti benefìtij da h dégno Prencipe,6c 
da coli fàtra Repubiica le ban per prouenire, è itara, & 
editai allegrezza ripiena, che non contenta de iuoti^ 
de i facrificii,& dolci concenti da pietobsbme uoci fot * 
mare nelle chiefè, nelle calè, & nelle piazze, che perco 
tendo laria deuotisbme orationi al gran Motor dei* 
Cieli ringhiandolo hanno offerte, ne baltandolei 
gridi de fanciulli, la uoce del popolo, gl’infiniri filoni, * 
ilrepitì, fiiochì che uanno al Cielo , felte , & lòlennità 
publiche, da lei in ciafcadun luoco fatte, è ltata sforcia , 
fa pèrisfbgann parte laincredibilfòurabondanzadel 
cuor fùo, non potendo come debaua , tutta inheme el 
la uenire, à mandare in lùauece, me, inheme con que- 
itmoitri Ambalciadorià rallegrarci della diuinaelet-| 
rione fatta di Voitra Serenità , le cui lodi , e magnani- 
mi geiti, douendo hora percommislìone della parria 
noitra commemorare, fon piu heuro di (aper inco-' 
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mf nciare^ che certo di poter in alcun ternpofinite,pcr 
che è fùggetroda ihneari perfetti Oratoria raccon- , 
tarlo, gli elcuati ingegni ad apprenderlo , & le profòn 
de menti à conlìderarlo i Ma giuba colà feria Serenif- 
fìmo Prencipe, prima eli io entralsi nel profondo ma 
ré de fuoi immortali honori , narrar in parte la gran- 
dezza, l’eccellenza, la maellà di quella iuclita Città, 
dellaqual hora fère bato creato per opera celebe,6c 
meliti fuoi,meririfsimo Prencipe, ma io non uorrei 
già dir le lodi di quella, con opinione, che altri penlaf- 
fero , che dal tebimonio della mia lingua dipendere 
l’honordi queba patria, ueramente merauigliofà > che 
beh conofco » che à colà diuina non può gionger fòr- 
za mortale, e chechiunque penlàdi porerà pieno rac-, 
domar gli honoi idi quella alma Città, di queba Re-, ' 
publica, di quelli Se.&tori , Se di Vollra Serenirà , può . 
anco prometterli di annouerarc ad una, ad una tutte 
lé belle del Cielo , e tutte quelle onde d'Adria rechiu- 
derin pocouetro?Deh perche non pofs io con queiloi 
mio /pirico, con quella uoce,e con quello affetto d’ani 
mo adombrar qualche parte de gl honori uolfri ì Per- ; 
che non pollò có quella lingua mia priua de quella fe- 
licità che có fi larga mano fparfèro i cielilòpra d’Athe . 
ne, parlar fi dolcemente, e có tanta copiaquata li ricer . 
ca in coli alra e nobil occalione? I mperó che tato dirci 
della bellezza, magnifìcéza, e richezza di quella Città * . . 

della 
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della gloria, giuftiria,e gouerno di quella Re ptiblic.v 
della clemenza , fortezza, e grauità di quelli Senatori, 
che tutte le lingue, tutte le memorie de grjbuominùmt 
te le nationi del mondo torrebbono quella patria per 
loro esempio di bcne,c lèntamente uiuere,e lìgno- j 
reggiare*,OPatria ueramente nobile e tranquilla :0 
Città (ìngulare,uero albergo de gli huomini, fermo , 
prelìdio, e porto licurilsimo delle tempelluolc onde 
Italiane , ò Religiofilsima Republica fola fpcranza del 
la pierà Chrilliana,0 fortunati Senatori jO felicita- 
mo Prcncipe poi che de lì latta Republica e di tanti ll- 
lullrilsimi Senatori lète Capo c Duce, godete godete 
felicemente tutti quelli doni che 1 ciel con larga ma** ., 
jio par eh a pochi hoggi deilini . Ma poi chip con- 
breuitd ho cipolla la grandezzata magnjficentia di* 
quella Città, mi fa bifognoinuocando il diuin aiuto 
uagar alquanto lòpra li magnanimi gelli de uollia Se . 
lenità, eiuoi antichi antecellori, per dire ancora quan 
to degnamente ledete lu li alta lède , ouc hora a guila 
di Sole fra colilucenti Stelle , che coli ne rallembrano 
in uolto quelli uollri padri ui ueggiamo \ Ma che Ila— ; 
ro io à uagar lòpra la grandezzata nobiltà de uollri 
antecedo ri? Se noi uediamo uoitra Serenità non fola- 
mente quelli haucr in ogni forte de gradi agguagliaci 
ti, ma di gran lunga ancora trapalati ? E fè li luolc dal r j 
la copiac bellezza di dori far nelle piante fermo giudi, 


db d'abbofkhwraa dcf fratti , chi rionr fa [ter ancora 
dalle palTafe’uoih'c amminillrationi giudicare il fine 
di quello uoilro ultimo honore ? Imperoche uoi Con 
ligliereulàlle la làpientia,Capo di diece abbraccile la 
(«Gerirà uera norma di giuilitia, Senatore ui ornailc 
I animo d , ogniuiitù ) &: ornamento ch’agentdhuomo 
nobile nato in Città libera li appartiene, Sclèmpre in 
2>gni uoilro maneggio hauete uinta l’ira con la man- 
netudine, oppreflò g balletti con la ragione, morta la-’ 
ftfritia con Teller liberale, domenticato ipriuati com- 
itodieonla memoria del ben publico,& in lèmma 
èmpie Sereniamo Prencipe lete ilato un religioni 
Nluma , un temperato Diogene, un modello Catone ? 
ui liberale Scipione,un giullo Ariilide,un Gelare eie-* 
dènte, un Regolo fedele, un Augullo pacifico, & in 
life per il bene tinilierlàle undiiono d’iddio. E le à 
#npo de Romani Romulo fece -Roma bellicolà, Nu 
i a religioni, Celare lèditiolà, Augullo pacifica, uoi 
èrenilsimo Prencipe Imperando gli ellèmpi di tutte 
uirtù creato per inlpiratione diuina General delFAt 
lata > combattendo in quella età fenile miracolofàmé 
in arme bianche , & luperando il T artaro nimico ha 
rte fatta Vinegia, tutta quella Republica,turte le uo-^ 
re Citta, tutti li uortri Callelli , tutti li uortri ludditi 
lieti, tranquilli, & pieni d’ogni bene,& uoi ui lète col 
Jor uoilro coronato di quella trionfai corona & ag- ^ 

gua- 


guagliafoal grande inuitfò e trionfante AlefTandro; 
Ma poi che Serenilsimo Prcncipe non pollò come 
uorrei,& la patria uoltra delia a pieno dire quel che al 
la grandezza lùa, alli lùoi mei iri,& al mio debiro con- 
uiene,pereflèr io mal atro a quelli ufhcii,afFrettàdomi 
ai line de miei ragionamenti , concludendo dirò in 
nome della patria uoilra,che noi tutti Cauargerani 
meritamente perii bcnefìcii riceuuti quanto piu polsia, 
mo co l cuor aperto e con ardenti Ipiri ri li rallegria- 
mo delia eccella clettione di uollra Serenità, liipplican 
dola che cerne ottimo padre e Protetto r udirò, li co- 
me han fatto ancora glabri Illullrifs PrcdecelTori lùoi 
la li degni defendcic,fauorire,&: abbracciar nelgre- 
mio della lìia clemente giu iliria quella noltra pouera 
communita agirara da contrarii centi, li come alla 
giornata fecondo ioccorrenzcla intenderà, e meap- 
prcllò gli altri piu baisi lùoi lèrui li degni locarmi Se ac 
cenarmi infieme con quelli alianti uoitri fèdeiiiùddi- 
d alle Serenità uoilra e tutti quelli lllullrifsimi Senato- 
dineterno dediti. 
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